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MERCOLEDI’  QUINTA SETTIMANA QUARESIMA

ANNO A


Nabucodonosor, re pagano e superbo, pretendeva che tre giovani ebrei obbedissero a lui contro le prescrizioni religiose.


Ordinò loro che (al suono degli strumenti musicali) adorassero una statua d’oro invece di adorare il vero Dio che si era rivelato da secoli a Israele e che aveva guidato la loro storia in maniera eccellente e miracolosa.  

Nabucodonosor diede ordine che chi non gli obbediva sarebbe stato gettato in una fornace ardente.  

E andava dicendo:  Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano? 

Dio è scritto con lettera minuscolo perché non è il vero Dio, ma una maschera e una apparenza guasta e corrotta.

Così sono tutti i progetti e le attese degli uomini senza fede vera nell’unico e vero Dio.

Risposero i giovani ebrei che Dio può liberarci da ogni male e se non lo fa è per dare maggiori e meravigliosi beni.  Risposero a Nabucodonosor:  Dio può liberarci.  Ma anche se non ci liberasse… non adoreremo la statua d’oro.  

I veri adoratori di Dio, i giovani Ebrei, erano pronti a dare la vita perché credevano che al di là di questa vita visibile c’è un’esistenza vera e straordinaria per cui vale la pena sacrificare la vita terrena e materiale.  Il credente ha prospettive molto più grandi e luminose di ogni esperienza di questo mondo.

Chi crede in Dio non deve temere neanche le condanne più atroci.  

Chi non crede in Dio e non lo serve finirà nelle fiamme dell’inferno eterno.


Quanti cristiani anche ai nostri giorni adorano l’oro e il denaro; tradiscono Gesù che ha dato la vita in croce per noi!  

Quanti pregano davanti alle statue dei santi e trascurano Gesù sacramentato nella santa Ostia, vivo e vero!

Gesù morì fra spasimi atroci!  Il suo amore per noi ci ha liberati dal peccato e ci ha fatti figli di Dio.  Bisogna vivere come figli di Dio ossia come Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo.  

Il cristiano è un altro Cristo, un altro Salvatore.  

Se si moltiplicano i cristiani veri, diminuiscono i mali nel mondo; e la società diventa più umana perché è più a contatto con Dio.

Dice la prima lettura:  L’angelo del Signore… allontanò la fiamma del fuoco e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada.

Nabucodonosor riconobbe l’intervento di Dio e lo adorò.  

Molti pagani non conoscono il vero Dio; quando vengono alla sua conoscenza lo accolgono con fede genuina.  

Occorre testimoniare la fede.  Molti non conoscono il vero Dio anche tra i cristiani:  cristiani di nome, ma quali conoscenze hanno della fede, del Vangelo, della Bibbia?


Dio non è conosciuto e perciò non è amato, non lo seguono perché nessuno lo fa loro conoscere.  

Una conoscenza potente ed efficace la comunica chiunque vive la fede.  Non si fa conoscere Dio con le parole, ma con la vita.  Ogni fedeltà nella fede cristiana produce nuovi credenti e nuovo benessere nell’intera umanità.

Nel Vangelo Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto:  Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete  la verità e la verità vi farà liberi.

Gesù è la rivelazione del Padre, è la Parola divina fatta carne visibile.  Per essere discepoli di Gesù bisogna specchiarsi in lui e vivere secondo i dettami del Vangelo.  Il Vangelo è il libro delle parole e delle opere di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo e venuto in mezzo a noi.  


Occorre farsi discepoli autentici di Cristo.  Discepolo è parola latina (discere) che vuol dire imparare.  Chi si mette alla scuola di Gesù entra nel vero senso religioso.  Dice Gesù:  …conoscete la verità,  cioè la vera realtà della religione cristiana.  

Conoscere non è soltanto imparare con l’intelletto, ma sperimentare e diventare simili a Gesù nostro Maestro.  Il cristiano è un altro Cristo, vero figlio del Padre.  


Conoscete la verità e la verità vi farà liberi.

La libertà di cui parla Gesù è la pienezza della gioia e dell’incontro con Dio; è una ricchezza divina nella nostra natura umana;  si diventa come il Figlio di Dio Gesù venuto fra noi per farci partecipi della sua vita e della sua esperienza.


Gesù rimproverava  i Giudei perché erano schiavi del peccato e molto lontani dalla vera fede ebraica.  Diceva loro che non basta essere figli di Abramo ossia suoi discendenti, ma è necessario vivere come visse Abramo, l’uomo dalla fede eroica; credette contro ogni speranza, ma solo perché amava Dio al di sopra di tutto.  

E’ necessario non rinnegare la fede con le opere perverse e contrarie alla fede.

Bisogna fare quello che Abramo faceva per essere fedele a Dio.  

Dio lo aveva chiamato alla sua fedeltà e Abramo obbedì fino ad essere pronto a sacrificare il figlio, il dono più grande della vita; il più grande dopo Dio.  
Dio è al di sopra di tutti e di tutto;  Dio è l’infinito e si ama fino al supremo dono di sé.

Dice Gesù:  Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato.

Siamo chiamati a diventare divini seguendo le parole e le opere di Gesù.  Ma se ci lasciamo trascinare dal male saremo schiavi e meno che persone.  Seguire Dio è elevarsi a lui; ma se siamo trascinati dal male diventiamo simili alle belve.

Chi commette il peccato è schiavo del peccato.  Chi segue Dio è elevato alla sua altezza.
 
Dice Gesù nel brano evangelico di oggi:  Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato.  Lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre.

La schiavitù rende meno che uomini, più vicini alle bestie.


La figliolanza divina rende simili a Dio, l’infinito, l’eterno, il superumano…


Dice Gesù:  Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero, vale a dire sarete grandi come Dio, grandi in Dio.


Dice Gesù:  Io dico quello che ho visto presso il Padre;… voi (invece) fate quello che ascoltate dal vostro padre (che è il demonio):  il contrario di Dio è diavolo.


E infine disse Gesù:  Se Dio fosse vostro padre, mi amereste perché da Dio sono uscito e vengo;  non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato.


I veri e autentici cristiani amano Gesù, l’inviato del Padre.


Seguiamo Gesù con amore e devozione, con gioia e speranza grande!  Un giorno si tufferanno eternamente nella gioia senza fine e senza tramonto. 
